
BRESSON - D’ESSAI 2018-19 
Mercoledì 8, giovedì 9 e venerdì 10 maggio 2019   

Inizio proiezioni ore 21.15. Giovedì anche alle ore 15 
 
 
 

PROGETTO ADOTTA UN TALENTO con FONDAZIONE LUIGI PISERI  

 

 

Esibizioni dei talenti 10 minuti prima e 10 minuti dopo il film 

 

Mercoledì 8  ore 21.05      pianista jazz Federica Cerizza 
Giovedì 9      ore 14.50       pianista classica Cristina Lanzotti 
Giovedì 9      ore 21.05       pianista classico Dario Diolini 
Venerdì 10   ore 21.05       pianista improvvisatore Mohamed Nasf 

 

La programmazione di NELLE TUE MANI ci permette di ricordare quanto sia importante investire 

nel futuro, sostenendo in modo particolare quei giovani che intendono coltivare il proprio talento in 

ambito artistico.  

Le scelte di questi giovani e dei giovani in generale superano l’ambito soggettivo e personale e 

coinvolgono tutta la comunità, nella convinzione che dal futuro dei giovani dipende quello di tutta 

la nostra società. 

Per questo motivo da anni il Cinema Teatro San Giuseppe condivide il progetto ADOTTA UN 

TALENTO della Fondazione Luigi Piseri. 

 
“La musica non è riservata ad un'élite, è per tutti, Mathieu rappresenta tutte le persone 
incredibili che vengono dal nulla ma possono fare cose straordinarie”.   Jules  Benchetrit 

 

Nelle tue mani (In your hands) 
di Ludovic Bernard  con  Lambert Wilson, Kristin Scott Thomas, Jules Benchetrit, Karidja Touré 
Francia 2018, 105’ 
°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°        

 

Scritto e diretto da Ludovic Bernard, Nelle tue 

mani mette a confronto due realtà totalmente opposte, 
che riescono però a ritrovarsi sotto la luce del talento. 
Mathieu è un giovane ragazzo che proviene dai 
sobborghi della periferia parigina, vive di furtarelli 
commessi con amici e di fronte a sé ha solo un futuro 
grigio e incerto. La sua dote però riuscirà a tirarlo fuori 
da questa realtà e portalo nel conservatorio nazionale di 
musica di Parigi. Tutto ciò però accade all’improvviso, 
senza alcuna previsione o desiderio, da parte del 
ragazzo, di creare la sua chance per riuscire a 
riemergere. Mathieu, preso e traslato in un mondo 
benestante sotto lo sguardo della Contessa Kristin Scott 
Thomas, fatto di edifici bianchi e bellissimi e di grandi 

sale da concerto rivestite in rosso, si sente fuori posto e spaesato, reagendo con durezza ai tentativi dei maestri di educarlo 
musicalmente, ma viene inizialmente costretto dal direttore del Conservatorio che vede in lui un dono unico quanto raro. Il film parla 
appunto di un dono, e come tutti i doni così preziosi, difficile da maneggiare, e le mani di Mathieu non sono ancora pronte, o quasi, a 
prendersene cura. Il percorso che il ragazzo dovrà affrontare è difficile e duro, è il salto di qualità che si compie per trasformare la 
passione in professione. 
Nelle tue mani racconta una storia semplice, non è una dimensione di fantasia ma proprio come quella di una favola le persone su 
cui nessuno avrebbe mai contato, poi, sono a sorpresa quelle che riescono a fare ciò per cui, in fondo, sono nate. Con queste 
caratteristiche rientra pienamente all’interno di una favola moderna in cui c’è chi protegge il protagonista e chi invece si sente 
minacciato dalla sua presenza, c’è la famiglia ricca e la bella ragazza che lo aspetta nella sua nuova e ancora inesplorata vita. 
Oltre ad essere la realizzazione di un sogno, l’opera di Bernard è anche un grande tributo alla musica, e in particolar modo alla 
musica classica. I personaggi presenti sono tutti tenuti in vita da essa e il solo agire nel mondo viene perennemente spronato dalla 
musica. Esempio lampante è quello di Pierre (interpretato da Lambert Wilson) che mette a rischio la sua intera carriera solo per la 
fiducia che ha nella musica, in Mathieu e nelle sue mani. 
Il regista dichiara di aver partorito questa storia in modo molto semplice, mentre all’interno della stazione in cui lui si trovava ha 
sentito un ragazzo suonare al pianoforte. Questo, così come il protagonista del suo film, non conosceva i codici della musica 
classica, ma era comunque capace di interpretare in modo divino un valzer di Chopin. Su quello stesso treno che si accingeva a 
prendere, Ludovic Bernard ha scritto la storia una storia che ci racconta con la stessa semplicità e linearità. 
                            Francesca Pasculli – Sentieri Selvaggi      

 



Al suo terzo film Ludovic Bernard conferma la sua 
passione per i protagonisti che lasciano le zone di 
comfort per confrontarsi con un universo altro, di cui 
non conoscono i codici.(…) 
La struttura, tutt'altro che complessa, è piegata sovente 
a salti cronologici su regressivi momenti d'infanzia che 
mostrano le origini del dono e chiariscono l'indocilità 
del carattere. Continuamente sbilanciato sul 
ripiegamento, In Your Hands segue l'arco classico di 
ascesa, caduta e resurrezione di un virtuoso del 
pianoforte. Ludovic Bernard, a lungo assistente di Luc 
Besson, firma una storia edificante ma modesta 
sull'integrazione, il riscatto e il superamento di sé. Una 
favola che affianca la prodezza alla love story, 
relazione sentimentale che aiuta il protagonista a 
riequilibrarsi e a misurarsi con la sua passione musicale. Il regista fatica a chiudere il film in piedi scivolando in 
situazioni facili, infilando nell'ultimo atto una serie melodrammatica di sventure, realizzando il processo di 
trasformazione del protagonista e attingendo a piene mani alla dimensione eroica, proprio in opposizione a prove, 
ostacoli, incidenti, infermità (…).  
In Your Hands privilegia il côté patetico-sentimentale e segnala un'assenza paterna che resta l'unico tentativo di 
disturbare un racconto che ha per protagonista Jules Benchetrit, figlio di Samuel Benchetrit e Marie Trintignant, e per 
tonalità il conformismo. Intensamente compresso, l'attore dona la replica a Lambert Wilson, chic, impeccabile e 
irrimediabilmente compiaciuto davanti alla sua creazione e alla cover di un giornale americano. Ma la sua justesse lo 
impone e trova sempre la maniera di farsi perdonare.                    Marzia Gandolfi – Mymovies   

 

Il nostro protagonista è Mathieu Malinski (…); si tratta di uno dei tanti abitanti delle banlieue parigine, e una volta tanto il disagio di 
periferia non è incarnato dal solito immigrato non integrato. Il cineasta si allontana dai luoghi comuni e racconta senza censure la 
vita del protagonista, il più grande di tre fratelli, con una madre che si arrabatta per mandare avanti la baracca e un padre 
inesistente; un giro di amici coetanei coi quali mette a segno piccoli furti, e una segreta passione per il pianoforte e per la musica 
classica, difficile da condividere nel suo ambiente.  
(…)Bernard confeziona un prodotto raffinato e intelligente. Il solo fatto di porre al centro del racconto la musica classica rende “Nelle 
tue mani” un film alternativo ed interessante. La macchina da presa mostra in modo frizzante l’evolversi delle vicende e Parigi è la 
cornice giusta per un racconto di formazione di questo tipo, in cui l'evoluzione di Mathieu viene mostrata a 360 gradi, emotiva, 
sentimentale, umana.(…) Il film scorre leggero, portando il nostro Cenerentolo moderno a raggiungere un traguardo prima neppure 
immaginato.                                              Maria Grazia Bosu – Eco del Cinema    

 
 

La domanda, ai tempi della Bergman Sagan, era «le piace Brahms?», oggi nel racconto di un ragazzo della banlieu parigina, 
ladruncolo di sera ma bravo a suonare qualunque piano, si chiede «le piace Rachmaninoff?». In esibizione improvvisata alla Gare 
du Nord la sua passione colpisce al cuore, casi della vita, Lambert Wilson, direttore del Conservatorio di Parigi che si spenderà per 
lui quando il ragazzo deve scontare servizi socialmente utili. Da qui è tutto prevedibile, anche la finta débâcle poi il trionfo, quando il 
nostro partecipa un po’ controvoglia a un concorso.  
Protetto dal musicista che ha appena perso un figlio e quindi gli scatta il meccanismo paterno, trovata la severa insegnante, la 
«Contessa» Kristin Scott-Thomas, addomesticato da Anna, non ci può che essere un lieto fine per Jules Benchetrit. Così, paghi uno 
prendi due, l’autore Bernard ci assicura che si può vincere anche senza studi classici e si può fare un salto di classe credendo in 
Liszt subito dopo il rap.  
E’ tutto così clamorosamente protetto da un doppio strato di convenzione, specie alla fine quando pare che l’enfant prodige e 
sauvage non più faccia in tempo, che si segue come un disco già sentito. Ma ci sono buone intenzioni, attori che fanno del loro 
meglio, una superficiale occhiata sociologica in periferia (…)                           Maurizio Porro – Corriere della Sera    

 
 
 

 (…)Tramite le disavventure e i crudeli imprevisti con i quali il percorso in 
ascesa di Mathieu si scontrerà sin da subito, il regista Bernard costruisce un 
interessante discorso sulla labilità della fortuna, pronta a essere demolita da 
altre casualità negative che sfuggono al controllo del singolo individuo. 
L’occasione che capita a Mathieu è un dono aureo che sembra caduto dal cielo, 
senza reale ragione: nel tentativo di cominciare a innalzare il suo futuro a 
partire da qui, Mathieu scopre che la saldezza del suo presente è ancora 
totalmente in gioco.  
Ad affiancare l’impresa, classica e dallo stampo quasi favolistico (quasi 
all’opposto del Whiplash di Damien Chazelle), c’è anche la storia d’amore in cui 
viene coinvolto a seguito della conoscenza di Anna, che costituisce lo sprone 
principale in grado di rammentargli chi è e che cosa può.  
Chiarito ciò che di buono offre Nelle tue mani e le sue pur apprezzabili 
intenzioni, resta poco comprensibile l’origine del temperamento che Bernard 
decide di attribuire al suo protagonista, sempre inspiegabilmente scontroso e 
mesto. Non bastano i salti temporali e gli abbondanti flashback a fornire una 
spiegazione che possa giustificare alcune azioni e reazioni affibbiate al 
personaggio principale: convince poco la sua caratterizzazione psicologica, più 
prossima allo stereotipo che all’indagine intima alla volta dell’esplorazione 

caratteriale attraverso balzi nel passato e nell’infanzia, spazio narrativo dove l’unica cosa che traspare è l’origine del suo talento.(…)                                              
              Federica Cremonini - Cinematographe 


